
CI VUOLE
L'INGEGNO
AL POTERE

Per la "fase due", quella della crescita e della ripartenza, l'Italia ha
bisogno di Architettura, Design, Ingegneria e soprattutto di un progetto.
Per trovare questi tesori bisogna seguire le tracce dell'eccellenza. Eccole

fotografie di Giorgio Barrera per IL,
illustrazioni di Giacomo Gambineri,
lettering di Nicolò Giacomín
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Sono considerati strani italiani, si
sentono un po' stranieri in patria.
Hanno idee, sanno progettare e
creano opere e imprese, unendo «la
linea della bellezza e quella della
forza». Abbiamo bisogno di loro.
Buon compleanno Politecnico di Milano

di Daniele Bellasio
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Il concetto è che per la "fase due" nel rilan-
cio dell'Italia, quella del ritorno alla cresci-
ta, si spera, servono più ingegneri, più ar-
chitetti, più designer: più "politecnici". Per
carità, non per antipatia nei confronti degli
economisti, dei professori della Bocconi, an-
zi, Dio ce li conservi a lungo e in forma. Ma
perché l'economista è un tecnico "difensivi-
sta": sa organizzare al meglio un catenaccio
contro lo spread, usa gli schemi, cerca di ap-
plicare in campo dei modelli, chiude i buchi
di fronte agli attacchi della speculazione e
sa mettere sul terreno di gioco la formazio-
ne migliore, ovviamente rispettando il fair
play finanziario. Mentre un ingegnere è un
tecnico "offensivista" perché sa immagina-
re e creare le famose ripartenze, cioè va ol-
tre i modelli, semmai ne crea di nuovi, allo
schema per organizzare al meglio ciò che c'è
già preferisce il progetto di qualcosa di nuo-
vo. Ecco, sacchianamente dobbiamo andare
all'attacco.

In realtà, non è nemmeno corretto parla-
re soltanto degli ingegneri, l'obiettivo giu-
sto sarebbe "un esecutivo di politecnici",
per vedere uno spettacolo calcistico più
spumeggiante a proposito di Pil e dintor-
ni, innovazione e bel fare. Immaginiamoci
un programma politico e di Governo che sia
esattamente quello che c'è scritto su www.
polimi.it, ovvero: Architettura, Design, In-
gegneria. In rigoroso ordine alfabetico e non
gerarchico, sia mai. Non è perfetto per il no-
stro Paese? Pensiarnoci.

Un tempo, diciamo nel secolo scorso, si
diceva: "Quello che va bene per la Fiat, va
bene per l'Italia". Oggi, invece, pare malau-
guratamente che Fiat e Italia siano soggetti
in qualche modo in concorrenza tra loro, e
non è affatto bene. Proviamo a ripensare e
a riscrivere quella frase. Oggi la Fiat, salva-
ta dalla bancarotta da Sergio Marchìonne, di

j formazione giuridico-economico-filosofica,
ha bisogno per ripartire anche di Architet-
tura, Design, Ingegneria. E così l'Italia. Di-
ciamo che siamo tutti sulla stessa auto, tan-
to per capirci. E che cos'erano Enzo Ferrari e
Vittorio Valletta? Esatto, ingegneri, proprio
come Camillo e Adriano Olivetti, a loro mo-
do precursori di Steve Jobs.

Eppure noi italiani tendiamo un po' a di-
menticarci di loro, degli ingegneri, e loro, "i
polítecnicì", tendono a sentirsi degli stra-
ni italiani, un po' stranieri in patria. Cer-
to, sappiamo che il Politecnico di Milano -
a proposito, auguri di buon compleanno - è

i una delle (purtroppo) poche eccellenze tri-
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colori che ci rimangono (48e al mondo nel-
la categoria Engineering and Technology
secondo la QS World University Rankings
2012113), ma li viviamo, gli ingegneri soprat-
tutto, più degli architetti e dei designer, co-
me distanti dal cuore umanista, creativo, ar-
tístoide del nostro stellone. E sbagliamo.

Certo, ci ricordiamo che ai tempi dell'u-
niversità quelli che uscivano di meno, quasi
mal per la verità, e studiavano sempre e vi-
vevano Analisi I, II e III come l'ordalia trini-
taria della loro esistenza erano loro, gli inge-
gneri, ma poi da grandi, nella vita politica e

Teoria e pratica
In queste pagine, immagini
del campus Bovisa del
politecnico di Milano,
sorto a partire dal
1989 nell'area degli ex
gasometri, nella periferia
nord della città. In questo
polo ci sono aule per la
didattica e laboratori
all'avanguardia, tra cui
quelli per la ricerca
nei settori aerospaziale,
meccanico ed energetico
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culturale, ce ne dimentichiamo spesso. E in
politica? E in Parlamento? Figuriamoci, ce
ne sono pochissimi.

Certo, sappiamo che Leonardo - Archi-
tettura, Design e Ingegneria, appunto - ha
tentato tutta la vita di volare con macchi-
ne straordinarie da vedere al Museo della
Scienza e della Tecnologia di Milano, ma poi
ci ricordiamo di lui soprattutto per il Cena-
colo, che non è tanto distante dalla sede del
"Must", sempre a Milano. E chi invece ci è
riuscito, a volare. l'ingegner Enrico Forlani-
ni, ci viene in mente soprattutto per il gran-

de parco vicino all'aeroporto, eppure la sua
immagine giustamente campeggia davanti
all'aula magna del Polimi.

«Gran professione quella dell'ingegne-
re) Con l'aiuto della scienza ha il fascino di
trasformare un pensiero in linee di un pro-
getto per realizzarla poi in pietra o metallo
o energia. Quindi creare lavoro e case per gli
uomini elevando il tenore di vita e aggiun-
gendone conforto», e non lasciamoci in-
gannare dal fatto che queste parole sono di
Herbert Hoover, super ingegnere che salvò
il Belgio da una feroce carestia e sfortunato
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i
Gli studi di
Leonardo sui
Navigli milanesi
furono ripresi da
altri ingegneri,
tra cui Giuseppe
Meda. Grazie alle
sue vie d'acqua,
Milano nel XIX
secolo era ancora
uno dei pila
importanti porti
fluviali d' Europa

presidente degli Stati Uniti dal 1928 al 1932:
già. gli anni della grande crisi. D'accordo, di
questi tempi si porta meglio una citazione
di Franklin Delano Roosevelt, avvocato, ma
Hoover in questo aveva ragione da vendere e
poi: come egli stesso spiega, «il verdetto dei
suoi colleghi», per un ingegnere, «è il solo ti-
tolo d'onore che egli desidera» e le sue opere
saranno sotto gli occhi di tutti - questo dav-
vero conta -- anche se «qualche politico avrà
posto il suo nome» sopra.

Opere? Quali opere? Attorno al Politec-
nico (e al suo Acceleratore d'Impresa), per
esempio, si cerca il petrolio via satellite, si
tenta di decodificare l'epígenoma, si elabo-
rano le gomme del futuro, si sviluppano ap-
plicazioni Facebook che suggeriscono "con-
sigli" in base a quello che dicono gli amici,
come la premiata (al TechCrunch Italy) Fa-
cebook Therapist. Oppure si progettano om-
brelli, elastici e robusti, in sostanze comple-
tamente riciclabíli. Oppure si sviluppano
software e servizi per l'ottimizzazione dei si-
stemi informatici o si progettano portali di
aziende ultravveniristici. Oppure si creano
applicazioni interamente web per la gestio-
ne della documentazione clinica ospedalie-
ra. Oppure si è leader mondiali nelle reti wi-
fi per situazioni critiche. Oppure si produce
idrogeno per produrre meno CO:. E questi
sono soltanto alcuni casi di successo.

Ma i Navigli di Leonardo da Vinci (1),
sempre lui, artista e ingegnere, li riapriamo?
Facciamo o no quel ponte? Da dove riparte la
nautica? Come ripensiamo il territorio? E le
città? Che cosa programmiamo per il prima,
il durante e il dopo Expo? La prossima auto
come sarà fatta?

Come dice l'attrice Laura Curino, che por-
ta in scena Miracoli a Milano per festeggia-
re i 150 anni del Politecnico, come si con-
cilia «la linea della forza con la linea della
bellezza»? Con un piano fatto di Architet-
tura, Design, Ingegneria. È questo il senso
dell'innovazione, no? Sì, perché come dice
sorridendo il rettore Giovanni Azzone: «Se
non avessi un incarico istituzionale, potrei
dire che un economista guarda al passa-
to, un ingegnere al futuro». Il nostro Paese
- suggerisce -- deve «superare la paura nei
confronti dell'innovazione e della capacità
di giudizio, perché l'innovazione richiede
scelta», per identificare il merito, e sulle idee
e le iniziative che meritano vanno concen-
trate le (scarse) risorse.

A un evento al Politecnico sulle start-up
dell'Acceleratore, due anni fa, ha parteci-
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pato anche un ex studente come France-
sco Stellacci, ora docente di Scienza dei
materiali a Losanna e tra i massimi esperti
al mondo di nanotecnologie, dopo aver cre-
ato la sua impresa e aver insegnato al Mit,
il Massachusetts Institute of Technology di
Boston. In quella occasione Stellacci, 38 an-
ni, disse ai suoi futuri colleghi irnprendito-
ri dell'ingegno: «Non avrete mai successo
se non sognate. E mi raccomando: ricordate
che siete italiani». Sarebbe bello che anche
gli italiani iniziassero a ricordarsi che sono
pure ingegneri. a
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